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“Il silenzio che resta”, Giuliano Pasini, edizioni Piemme 

Il libro:  
Durante una seduta di ipnoterapia, Elena Dal Pozzo ha una 
visione inquietante: oltre un ponte compare una baracca 
immersa nell’oscurità, una presenza minacciosa nascosta tra 
le ombre e, sotto una coperta rossa, suo figlio Mattia. Il 
bambino è scomparso quasi un anno prima e quella terapia 
dovrebbe aiutarla ad affrontare il trauma senza rifugiarsi nei 
farmaci che ormai scandiscono le sue giornate. 
Un tempo Elena era una giornalista brillante e promettente, 
ma la nascita di Mattia l’ha portata a mettere da parte la 
carriera per dedicarsi alla famiglia. Oggi lavora per una 
piccola emittente locale, si aggrappa alle note di Comfortably 
Numb dei Pink Floyd per attenuare il dolore e lotta ogni 
giorno contro la disperazione. 
Quando riceve una telefonata inattesa, la sua fragile stabilità 
viene nuovamente sconvolta. In questura è stata convocata 
una conferenza stampa urgente: un altro bambino è 
scomparso. La data coincide con l’anniversario della 
sparizione di Mattia e il luogo è lo stesso. Il passato torna 

così a riaffiorare con forza, trascinandola verso un nuovo incubo. 
A dirigere le indagini c’è Santo Mixielutzi, soprannominato “la Sfinge”: un investigatore schivo, 
impenetrabile e rigoroso, apparentemente incapace di lasciarsi coinvolgere dalle emozioni. Dietro 
la sua professionalità, però, si cela un segreto profondo, legato all’isola che gli ha dato i natali.  
Giuliano Pasini, tra i più autorevoli autori del thriller italiano, torna con un romanzo intenso e 
coinvolgente che esplora le zone più oscure dell’animo umano, intrecciando tensione emotiva e 
una trama costruita con grande precisione. Una lettura travolgente, capace di tenere il lettore 
incollato alle pagine fino all’ultima riga. 
 
Lo scrittore: nato a Vignola e cresciuto a Zocca, in Emilia-Romagna. Autore di numerosi thriller di 

successo, è noto soprattutto per la serie dedicata al commissario Roberto Serra, inaugurata con 

Venti corpi nella neve. Le sue opere si distinguono per l’intreccio avvincente, l’attenzione alla 

psicologia dei personaggi e le atmosfere legate all’Appennino emiliano. 


